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NEL MONDOGiovedì 12 marzo 1998 12l’Unità

I sondaggi danno la sinistra in volata. I gollisti potrebbero perdere anche il controllo dell’Ile de France

Jospin alla prova delle regionali
La destra si prepara alla débacle
Domenica il test elettorale. Fronte Nazionale ago della bilancia

Èdecedutoilprofessor

LORENZO CONFALONIERI
lamoglie, i familiarie icompagnidellasezio-
ne 15 Martiri lo ricordano con immutato af-
fetto

Milano,12marzo1998

Èdecedutoilprofessor

LORENZO CONFALONIERI
le famiglie Baraldi sono vicine ai familiari in
questotristemomento.

Milano,12marzo1998

I compagni e ilDirettivo dellaUdb del Pds15
Martiri e 25 Aprile piangono la scomparsa
delcompagno

LORENZO CONFALONIERI
esprimono ai familiari le più sentite condo-
glianzeesottoscrivonoperl’Unità.

Milano,12marzo1998

Il Presidente Mario Invernicci, il prof. Franco
DellaPeruta, laprof.ssaAdaMarchettie tutti i
collaboratori dell’Istituto lombardo per la
storia della Resistenza e dell’età contempo-
ranea partecipano commossi al lutto per la
scomparsadell’amico

MASSIMO LEGNANI
lo ricordano nel suo appassionato lavoro
scientificoenelcostanteimpegnoperivalori
dellalibertàedellademocrazia.

Milano,12marzo1998

FulviaBandoli e famiglia,FrancaPoggiali,Si-
via e Francesca Bandoli ringraziano tutti co-
loro che sono stati loro vicini in questo mo-
mentoditremendodolore.

Ravenna,12marzo1998

FulviaBandoli, laSinistraGiovanileNaziona-
letièvicinainquestomomentodigrandedo-
lore,perlascomparsadeltuocaro

NIPOTE
Vinicio, Matteo, Enzo, Andrea, Filippo, Yuri,
Enzo,Michela,Antonio,Pierluigi,Nicola.

Roma,12marzo1998

Nel 130 e 310 anniversario della scomparsa
deicompagni

LORENZO MUSSO (Giancu)
e

MARIAROSA DONATO
in Musso

I familiari li ricordanoconaffettoeinlorome-
moriasottoscrivonoL.100.000perl’Unità.

Genova,12marzo1998

12 marzo 1997 12 marzo 1998
DEMO MARTINELLI

Partigianocombattente,decoratoalvalore.
Da un anno ci hai lasciati! Non c’è maggior
dolorechericordarsi del tempo felice,quan-
doericonnoi.Cimanchitanto!
Ungraziedicuoreagliamiciecompagniche
non ti hannoscordatoecheci sonostati vici-
niconaffettoecomprensione.
Lamoglieeifigli.Sottoscrivonoperl’Unità.

Milano,12marzo1998

Nel10anniversariodellascomparsadi

DEMO MARTINELLI
Sergio, Bruna, Tina e Pier lo ricordano con
tantoaffettoesottoscrivonoperl’Unità

Milano,12marzo1998

Nella ricorrenza del primo annodella scom-
parsadelcompagno

ARISTODEMO MARTINELLI
Licia, Wally, Bruno, Franca e Umberto lo ri-
cordanocontantoaffetto.

Milano,12marzo1998

DALL’INVIATO

PARIGI. Disolitoleelezionidimezzo
periodo sono un’occasione di rivin-
cita per l’opposizione, o quantome-
nounavvertimentoperipartitialpo-
tere. Ma stavolta la Francia, stando ai
sondaggi, farà eccezione alla regola.
Domenica prossima si vota per le re-
gionali e le cantonali e Lionel Jospin,
anziché perder quota, potrebbevola-
re ancora più alto. La posta in gioco,
dal punto di vista amministrativo, è
tra le meno consistenti dei tornei
elettorali transalpini.Leregionisono
le Cenerentole del flusso finanziario
chedalcentrocorreverso laperiferia:
il60%vaaglionnipotentiComuni, il
30% ai dipartimenti (le nostre pro-
vince) e appena il 10% alle regioni.
Perdirecheleregionifrancesinonso-
no comparabili, per risorse e compe-
tenze, ai Länder tedeschi e neanche
alle regioni italiane o spagnole. Basti
un esempio: il bilancio della Catalo-
gna è di dieci volte superiore a quello
del pur formidabile agglomerato re-
gionale costituito da Provenza-Alpi
Marittime-CostaAzzurra.Vaaggiun-
to che a pochi in Francia sta a cuore
unariformaistituzionaledelpaese.

Jospin non è angustiato da crucci
federalisti né da «devolution» di
stampo scozzese o gallese. Ne conse-
gue che sulle regioni non c’è dibatti-
to, e che la campagna elettorale si è
incentrata tutta su questioni di poli-
tica generale: le 35 ore, la disoccupa-
zione,le«banlieues».Temisuiqualiil
governo non ha ancora avuto il tem-
po di deludere. Anzi, semmai ha se-
gnato qualche punto. Il risultato di
domenica appare quindi destinato a
confortare la politica della «gauche
plurielle», che peraltro si presenta,
unpo‘comel’Ulivo,conlisteunifica-
te. Tradotto in seggi, vuol dire che al-
la sinistra potrebbe andare più della
metà delle regioni (oggi la destra ne
governa venti su ventidue). Tradotto
inpolitica, vuol dire che Jospinpotrà
continuareancoraperunbelpo‘a te-
ner sott’acqua la testa di Philippe Se-
guin, capo dell’opposizione di de-
stra. E che Chirac dovrà stare a guar-
dare. Il presidente è di nuovo in testa
ai sondaggi di gradimento, ma pro-
prio invirtùdellasua«neutralità».La
sua popolarità non è più trainante
perladestra,camminapercontosuo.

«Essendo la politica per definizio-
neunalottatradueblocchi,quicen’è
uno di troppo»: a dirlo è Bruno Me-
gret,numeroduedelFrontenaziona-
le. Ecosì continua: «Pergollistie libe-
rali non c’è altra soluzione senon av-
vicinarsiallasinistraoppurealFronte
nazionale, o allora accettare di spari-
re». L’uomo è pimpante in questa
campagna elettorale. Non solo l’im-
magine del vecchio Jean Marie Le
Pen si fa crepuscolare mentre la sua
acquista peso e contorni, ma i son-
daggidannoilFronteal15%.Vuoldi-
re che venerdì 20 marzo, giorno in
cui i nuovi consigli regionali si riuni-
ranno per eleggere i presidenti, il
Fronte nazionale sarà decisivo in più
di un’occasione. Si mercanteggia fin
d’ora nel Nord-Pas-de-Calais, in Pro-

venza, inaltrecinqueosei regioni.La
sinistra denuncia a gran voce gli in-
ciuci. «Temo alleanze furtive, presi-
denze combinate», dice Laurent Fa-
bius, oggi presidente dell’Assemblea
nazionale: «Spero di sbagliarmi. Ma
se queste alleanze locali dovessero
realizzarsi, sarebbero il banco di pro-
va di future alleanze nazionali». Phi-
lippeSeguin,granpatròndeineogol-
listi, replica infuriato: «Nessuna al-
leanza con il Fronte nazionale! Chi
trae vantaggio dalla forza dei lepeni-
sti sono solo i socialisti...». Niente al-
leanze,rispondonoisocialisti,maac-
cordi sottobanco sì. E Seguin, esaspe-
rato:«Quandosisarannodimessitut-
ti i deputati socialisti eletti con i voti
delFrontenazionale,darò tutte lega-
ranzie che vogliono...». Tra i due liti-
ganti,naturalmente, il terzogode, fe-
licissimodiesserealcentrodellacon-
tesa. Gongola Bruno Megret:
«Champagne se superiamo il tetto
storico del 15%». È un tetto toccato
soloalprimoturnodellepresidenzia-
li nel nome di Jean Maree Le En. Se si
ripete,vorràdireche ilpartitomarcia
ormai con le sue gambe, affrancato
dall’impronta del suo padre-padro-
ne. Per la destra non lepenista si pre-
para dunque un’altra domenica di
passione.Rischiadisfuggirledimano
anche il boccone più ghiotto di que-
ste elezioni: l’Ile deFrance, la regione
parigina.Dodicimilionidianime,un
terzo del prodotto lordo nazionale. E
dentro, avvoltolata come un serpen-
te, la lucente capitale. I sondaggi so-
no impietosi per i gollisti che gover-
nanodasempreParigielasuaregione
concomodissimemaggioranze:testa

a testa con la sinistra nella regione,
dietro la sinistra nella capitale, pron-
ta a gettare alle ortiche vent’anni di
fedeltà al sistema-Chirac. L’allarme
era già scattato alle legislative, quan-
doladestraavevaperso25deisuoi80
deputati. La diga era incrinata,ora ri-
schia di spaccarsi. A mettere il dito
nella crepa è venuto Edouard Balla-
dur, tornatoperl’occasioneconpassi
felpati e mani guantateafrequentare
mercatini e viaggiare in metrò. Vor-
rebbe diventare presidente della re-
gione, e magari più tardi sindaco di
Parigi. Ma l’impresa appare ardua.
Non può presentarsi come lo sfidan-
te,perché i suoigovernanoquidade-
cenni. Ma non può neanche rivendi-
care quel bilanciodigoverno,perché
è svaporato tra i fumi degli scandali.
Un cul de sac, per l’ex primo mini-
stro. Contro di lui si era erto per pri-

mo MichelRocard,macomealsolito
i suoi compagni socialisti gli hanno
fatto le scarpe. A Balladur si contrap-
ponedunque JeanPaulHuchon,cin-
quantenne navigato ma debuttante
in prima fila. Con Balladur ha oltre-
tuttouncontoaperto.Nell’86,quan-
d’era direttore del Credit Agricole,
Balladurdivennesuoministro«ditu-
tela» dopo la vittoria delle destre. Lo
convocò per licenziarlo. Racconta
Huchon che gli disse, gelido: «Vedrà,
sarà dura ritrovarsi da un giorno al-
l’altro senza segretaria, telefono, au-
tomobile. Arrivederci, monsieur Hu-
chon». Non loammettemaglipiace-
rebbe tanto, a Huchon, rendergli la
pariglia.Leregionali servonoanchea
questo, a regolare vecchi conti e av-
viarenuovecarriere.

C’è un neo in queste elezioni, rile-
vato da un editoriale di «Le Monde».

Si parla tanto di «banlieues». In quei
perimetriurbani sivivemale.Si ruba,
ci si droga, si ammazza. Nell’Ile de
France ci sono più ammalati di Aids
che in tutta laGranBretagnaointut-
ta la Germania. Una buona parte di
coloro che devono abitarci è di origi-
ne maghrebina. Ma nelle liste di de-
stra comeinquelledi sinistranonsiè
trovato posto per candidati francesi
di origine maghrebina, costretti a
presentare liste «etniche» destinate
al fallimento. Nell’Ile de France, per
esempio,c’èununicomaghrebinoin
posizione eleggibile. Si chiama Farid
Smahi, e lo presenta il Fronte nazio-
nale.È l’alibi, l’«arabodi servizio»dei
lepenisti. Ma dall’altra parte c’è il
vuoto, con buona pace di tutti i pro-
positidi«integrazione».

Gianni Marsilli
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Fabius.
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furtive
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combinate

Jospin durante un comizio elettorale Ap

Lottaall’ultimovoto nelle elezio-
ni. L’ha spuntata,ottenendo un
seggio in più dei suoi avversari, la
coalizione di centrosinistra del
premier Poul Nyrup Rasmussen,
90 seggi contro89, che si candidaa
governare per altri quattro anni. In baseai risultati
definitivi (escluse però Groenlandia e Faroe) diffusi
poco prima di mezzanotte di ieri, il blocco «borghe-
se» guidato dal leader liberale UffeEllemann-Jensen,
favorito della vigilia, nonè riuscito ad ottenere la
maggioranza necessaria per sfrattare ilgoverno for-
mato dai socialdemocratici e dai loro alleati social-li-
berali. Le cifre tuttavia nonpermettonoancora di da-
re per certo quale governo avrà il compito di convin-
cere i danesi a votare sì al referendum sul Trattato di
Amsterdam del prossimo 28 maggio, una tappa defi-
nita «decisiva» dai leader dientrambe lecoalizioni.

Undato certo èperò il premio con-
ferito dall’elettorato danese a due
formazioni politiche di estrema
destra, il Partito del popolodanese
e ilPartito cristiano del popolo.
Rasmussenha comunquepotuto

fare un ingresso trionfante in Parlamento. Accolto
dalle notedela canzone di Tina Turner «Sei semplice-
mente il migliore». Ilpremier, molto emozionato, ha
presobrevemente la parola per ringraziare tutto l’e-
lettorato.
Insieme aiparlamentari presentiha poibrindato con
una birra, mentre il leader del centrodestra Elleman-
Jensen siconsolava con un fuoriprogramma indiret-
ta tv: ha ricevuto una telefonata esorridendoha det-
to: «Scusate, miafiglia sta partorendo e in questo mo-
mentoè più importante dei risultati». Politico scon-
fitto, insomma, ma nonno felice.

Elezioni danesi:
il centrosinistra
vince per un soffio

Partenza ogni venerdì dal 6 marzo al 28 giugno da Roma
Trasporto con volo di linea
Durata del viaggio 3 giorni  (2 notti)
Quote di partecipazione: hotel Hilton (5 stelle) lire 620.000 hotel Sofitel
(4 stelle) lire 560.000
Suppl. partenza da altre città: da Milano lire 95.000, da Napoli e Torino
lire 150.000, da Bologna Firenze e Venezia lire 200.000. 
Tasse aeroportuali lire 42.000
La quota comprende:
Volo di linea a/r, il pernottamento e la prima colazione nell’albergo
scelto, il biglietto di ingresso al Royaux des Beaux - Arts de B elgique.
Nota. Per facilitare l’afflusso dei visitatori, l’ingresso alla mostra è
suddiviso in fasce orarie di un’ora solo per l’entrata mentre l’uscita è
libera. (minimo 6 partecipanti)

E-MAIL: L’UNITA’VACANZE@GALACTICA.IT

MILANO - Via Felice Casati, 32
Tel. 02/6704810 - 6704844 - Fax 02/6704522

A BRUXELLES PER MAGRITTE
(UN VIAGGIO NELLA MAGÌA DEL SURREALISMO)

I verdi protestano contro la megastruttura. La prefettura ha vietato l’evento, ufficialmente, per motivi di sicurezza

Parigi blocca la sfilata di Giorgio Armani
Bagarre all’ingresso, l’ordine di sospensione è giunto molto tardi e alcuni invitati sono arrivati lo stesso sul luogo della manifestazione.

PARIGI. «Giorgio vattene!». Parigi, oh cara, gli blocca lo
spettacolo e lui, re Giorgio, non si piega, presentandoase
stessoeaunatelevisioneicapidell’emporioArmaniper il
prossimo inverno indossati da novanta modelle. Con
questo gesto di onnipotenza si ècosì conclusoalle21e30
diieriserailmovimentato«alt»alloshowdaunmiliardoe
mezzo per 1.200 persone con cui lo stilista avrebbe dovu-
topresentareinPlaceSt.Sulpicelacollezioneemporioper
il prossimo inverno. Per l’occasione, Armani aveva issato
un mega tendone sullo slargo del quartiere latino, inglo-
bandone anche la fontana. Ieri, tuttavia, arriva lanotizia:
laprefetturadiParigisupressionidegliecologisti,annulla
lo show.Motivazioni: «Mancano leuscitedi sicurezzae la
tensostruttura ostruisce le grate di areazione di un par-
cheggio sottostante». Dopo un’ora di confusionegenera-
le in cui la polizia blinda letteralmente il tendone, impe-
dendol’accessoaglistessicollaboratoridiArmanieatutte
le tv del mondo convenute, il verdetto è granitico: show
annullato.Mentreicamerieri ricaricanosuifurgoniquin-
tali di cotolette, branzini e pasta al pomodoro, Armani
chiuso nel silenzio più stretto elabora il da farsi. Alle 21 e
30 prende la sua decisione comunicandola via cellulare
allastampa:«Sfiloegualmentepermestessoeperunatv».
La presa di posizione ricorda quella di un noto direttore
che, nonostante lo sciopero dei suoi redattori, fece uscire
lo stesso in edicola il giornale in quella che Michele Serra
definì con un’espressione colorita «la prima pubblicazio-
neonanista».Sullavicenda,tuttavia,pesanofortiinterro-

gativi riconducibili a un protezionismo francese che va
oltre la tutela di un quartiere. In un volantino distribuito
all’esterno della tensostruttura, oltre ad attaccare lo stili-
sta per aver messo «un grosso cappello sulla piazza» del
quartiere latino, si stigmatizza l’insofferenza perunamo-
da che invade un’area un tempo celebre per le gallerie
d’arte, il cinema e le librerie. L’osservazione rimanda alle
titaniche vetrine dell’emporio Armani inaugurato lo
scorso gennaio a pochi passi da Place St. Sulpice. Al suo
posto vi era un drugstore in funzione sino alle 2 di notte
intorno al quale pulsava la vita del quartiere. Per quanto
Armaniabbiacercatodi«condire» lasuaboutiqueconun
ristorante«lagentedel luogo-osservaunanzianopassan-
te - non perdona questa svolta verso il commercio di lus-
so. Così come non è stata gradita l’occupazione di una
piazza dove abitualmente giocano i bambini, gli studenti
leggono e i clochard dormono». Chissà? Forse ai francesi
non è piaciuto neanche lo sbarco di un altro concorrente
chesiaggiungeaValentinoeTrussardiormaidetentoridi
unaveraepropriafettadiPlaceVendome.«Siamovittime
di una guerra politica - dicono dei ragazzi delle forze del-
l’ordine - in quattro giorni c’era tutto il tempo per i con-
trollinecessari».Forsesipotevanoevitarequestiestremi.I
qualipossonoforsegiustificaregli «estremi rimedi»diAr-
mani, lasciando un solo e imbarazzante interrogativo:
mangeràdasoloanchetuttoilbuffetperi1.200invitati?

Gianluca Lo Vetro
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E-MAIL: L’UNITA’VACANZE@GALACTICA.IT

MILANO - VIA FELICE CASATI 32
TEL. 02/6704810-844

l’UNITA’ VACANZE

Lo stilista Giorgio Armani


